Festa di S. Agostino

1. Un tempo i modelli da tutti coralmente riconosciuti erano i Santi: ai Santi si guardava per imparare a vivere, perché giustamente essi erano considerati persone veramente realizzate.

Un tempo, quando veniva battezzato un bambino, scrupolosamente si sceglieva il nome di un Santo, affinché proteggesse e guidasse la nuova creatura: pensate che, fino a cinquanta anni fa, in Italia i nomi più diffusi erano... Maria e Giuseppe! Un tempo ogni categoria di lavoratori aveva un santo protettore, ogni paese aveva il santo patrono e dovunque era possibile vedere i segni della devozione del popolo verso i Santi. Oggi le cose sono cambiate: restano ancora le feste patronali, restano i santi protettori, resta ancora l'architettura esterna della devozione, ma disgraziatamente si è svuotata: cioè, non incide più sulla vita. Infatti i modelli ai quali oggi guarda la gente non sono più i Santi, ma le persone di successo. Poco importa se il successo è effimero; poco importa se le persone di successo sono banali o, peggio ancora, volgari: quel che conta è che abbiano successo. Il successo, in qualsiasi forma ottenuto, oggi purtroppo accredita le persone per essere modelli ai quali tutti guardano con ammirazione. Allora può accadere, come è accaduto, che sessantamila persone vadano a seguire il concerto di una cantante di successo, la quale provocatoriamente si fa chiamare con il nome santo della Madonna: è un fatto veramente deplorevole e rivelatore del vuoto spirituale di tanta gente. Questa situazione è estremamente pericolosa: infatti, se i modelli ai quali si guarda sono sbagliati e devianti, ne derivano comportamenti sbagliati e deviati. E così lentamente il livello morale della società si abbassa fino al fango e le persone, quasi inavvertitamente, si ritrovano sporche e senza valori e senza ideali: esattamente quello che sta accadendo! Non ve ne accorgete? Ritorniamo ai Santi, ritorniamo ai modelli che elevano l'uomo e lo aiutano a far emergere il meglio di sé.
2. Accostiamoci pertanto alla testimonianza di Sant'Agostino: un uomo vissuto 1600 anni fa, eppure capace di parlare all'uomo di oggi per trasmettere un insegnamento ancora giovane e ancora attuale.

Prima di raccogliere una scheggia di luce dalla sua vita, desidero esprimere la mia ammirazione e la mia gratitudine alla mamma di Sant'Agostino: cioè, a Santa Monica.

Agostino, nel libro dodicesimo delle "Confessioni", racconta gli ultimi giorni di vita della mamma e, con accenti toccanti, descrive il momento in cui i suoi occhi si riempirono di lacrime fondendosi idealmente con il pianto della mamma, che per tanti anni aveva atteso il ritorno del figlio a Dio. Agostino è inspiegabile senza la mamma Monica: la mamma, infatti, l'ha generato due volte... e questa è la missione di ogni mamma. Georges Clémenceau, statista e scrittore inquieto e ribelle, ebbe tuttavia l'onestà di dire: "I popoli si formano sulle ginocchia delle madri". È verissimo: la prima fondamentale educazione si riceve in casa; e, nella casa, la mamma è colei che modella il cuore dei figli dando i primi orientamenti in bene o in male.

Oggi abbiamo tanti giovani simili ad Agostino nello sbandamento... ma abbiamo poche mamme... come Monica: è la tragica povertà di questo momento.

Da Monica passiamo ad Agostino. Agostino, come tutti sappiamo, visse una giovinezza disordinata, dando sfogo al capriccio, all'orgoglio, all'egoismo. Nel Primo Libro delle Confessioni egli con sincerità dichiara: "Non scorgevo l'abisso di turpitudine nel quale ero precipitato lontano dai tuoi occhi, o Signore! E davanti ai tuoi occhi cera forse qualche essere più brutto di me?". E nel Secondo Libro aggiunge: "Questi avvisi (= i richiami della mamma) mi parevano avvertimenti da donnicciola e mi sarei vergognato di ascoltarli. (...) Scendevo nel precipizio con tanta cecità che, tra i miei coetanei, mi vergognavo di essere meno canaglia di loro, quando li sentivo vantarsi delle loro brutte Imprese". Viene spontaneo domandarsi: come ha fatto Agostino a liberarsi da queste catene?

Come ha fatto a risalire la china del precipizio per ritrovare la bellezza della vita aperta alla luce di Dio?

Qui è necessario fare una importante precisazione: anche quando camminava nel fango. Agostino ha sempre conservato nel cuore un desiderio struggente di verità, un anelito verso l'Alto, un bisogno lacerante di dare un senso alla sua vita. Le parole con cui inizia il Libro delle Confessioni sono la fotografia della sua anima e di ciò che egli ha provato: "Signore, ci hai fatti per te, e il nostro cuore è inquieto fino a quando non riposa in te". Oggi purtroppo, tanti, troppi giovani non sentono più l'inquietudine interiore che mette in crisi e spinge a cercare un ideale che dia senso e valore alla vita. Quando, nel 1997, molti giovani in Italia furono presi da una follia lucida che li spinse a giocare lanciando i sassi dai cavalcavia (vi ricordate?), a Casale Monferrato avvenne il primo omicidio: cioè, l'uccisione di una giovanissima sposa in viaggio di nozze. I tre giovani responsabili del folle gesto vennero individuati e arrestati. E furono avvicinati da un noto psicologo, il quale, dopo lunghi e ripetuti incontri, giunse a questa conclusione: " Questi giovani non sono malati. Non sono neppure cattivi, perché non c’era in essi una volontà esplicita di uccidere. In questi giovani c'è qualcosa di peggio: essi sono vuoti, sono incapaci di distinguere il bene dal male perché conoscono un solo criterio di giudizio: mi piace o non mi piace". Così nascono i mostri! È il rischio di tanta nostra gioventù: vuota, frivola, incapace di pensare la vita come impegno, come missione, come responsabilità. Questo è un fatto gravissimo, di cui pochi purtroppo se ne rendono conto.

3. La drammatica e meravigliosa avventura spirituale di S. Agostino ci dice che soltanto Dio può riempire il vuoto presente nell'anima di ogni uomo. Chiunque allontana l'uomo da Dio, lo allontana dalla felicità. Pertanto l'inquietudine dei giovani non si cura moltiplicando i divertimenti, bensì moltiplicando l'impegno educativo per condurli all'incontro con Dio attraverso l'esperienza della carità.

Madre Teresa di Calcutta, profonda conoscitrice dei giovani, un giorno disse: ”La frequentazione dei luoghi di divertimento può dare ai giovani qualche bridola veloce di piacere, ma non potrà mai dare loro la gioia: la gioia si trova solamente uscendo dall'egoismo e spendendosi per fare del bene". 
Agostino è autorevole testimone di questa verità. Infatti, quando trovò il Signore, trovò anche la gioia: perché Dio è il proprietario esclusivo della gioia.

Chi non ricorda l'esplosione di contentezza uscita dal cuore di Agostino, dopo l'incontro con Dio?

Meravigliose sono le sue parole, che riascoltiamo per confermarci nella certezza che l'appagamento del cuore si trova soltanto aprendosi a Dio:

"Tardi ti ho amato - esclama Agostino con struggente rimpianto degli anni sciupati lontano da Dio - tardi ti ho amato, bellezza così antica e così nuova.
Ed ecco che tu eri dentro di me ed io ero fuori: e lì (fuori!) ti cercavo

gettandomi, brutto, su queste cose belle fatte da Te.

Tu eri con me, ma io non ero con Te:

mi tenevano lontano le creature, che,

se non fossero in Te, non esisterebbero.

Tu mi hai chiamato,

hai gridato, hai vinto la mia sordità.

Tu hai mandato un bagliore, un lampo

e hai dissipato la mia cecità.

Tu hai sparso il tuo profumo,

io l'ho respirato e ora desidero Te.

Ti ho gustato e ora ho fame e sete di Te

e brucio dal desiderio della Tua pace".

Questa meravigliosa esperienza di Agostino la ritroviamo nei convertitit di tutti i tempi: in Charles de Foucauld, in Paul Claudel, in Giovanni Papini, in Julien Green e in tutti coloro che, dopo aver provato il buio, hanno trovato la luce.

Agostino dal Cielo interceda oggi per tanta gente e, soprattutto, per tanti giovani lontani da Dio! Ottenga per loro un raggio di luce, che permetta di vedere la giusta segnaletica della felicità.
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